
no due ragazzi, due giovani killer del-
la camorra che devono eliminare un
«tedesco» scomodo che si è messo di
traverso nei traffici dei rifiuti. Uno
dei due ragazzi, però, è proprio il fi-
glio che Bruno aveva abbandonato
molti anni prima per fuggire in Ger-
mania.

Ed allora il noir volge in tragedia.
«Al centro del film – racconta Toni
Servillo – è sicuramente il tema della
paternità. Bruno è un uomo che cer-
ca di sfuggire al suo passato per redi-
mersi. Ma è proprio il figlio a far ritor-
nare il passato. Non c’è redenzione
per uomini come lui. E in questo il
film segue lo schema classico della
tragedia». Bruno, prosegue l’attore,
«vive in un costante regime di terro-
re. E le tre lingue che parla, l’italiano,
il tedesco e il napoletano, sono le tre
tane in cui cerca rifugio. È il suo mo-
do di nascondersi».

Anche questo colpisce di Una vita
tranquilla, la sonorità e il costante
passaggio da un linguaggio all’altro.
Costato tra l’altro un lungo lavoro di
preparazione a Toni Servillo, costret-
to per la prima volta a cimentarsi col
tedesco. Tanto che confessa sorriden-
do: «Prendendo lezioni ho avuto mo-
menti di vero sconforto. Ad un certo
punto ho pure detto al regista: io mi
arrendo, chiama Bruno Ganz che è
più bravo di me».❖

Ieri mattina alle 9 in punto in una sa-
la Petrassi stracolma di giornalisti,
inizia l’attesissimo film di David Fin-
cher The social network, sulla contro-
versa storia dei creatori di Facebook.
Prima inquadratura: in una birreria
vicina al college di Harvard un ragaz-
zo un po’ sfigato fronteggia una ra-
gazza ben educata. Lui attacca a par-
lare freneticamente, e lo fa in italia-
no! La copia del film è doppiata, e
non in lingua originale. Viene giù la
sala. «Buffoni, buffoni!» e via dicen-
do. Non si è mai visto in un Festival
Internazionale una copia passare
doppiata. Come faranno, penserà
qualcuno, i giornalisti della stampa
straniera? Nessuno però si alza, e tut-
ti seguono il rutilante film di Fincher.

Riportata la cronaca, una breve
considerazione. La gaffe è straordina-
ria, certo. Inutile è stato il successivo
dissociarsi della direttrice Detassis in
conferenza stampa, adducendo una
responsabilità della Sony che ha spe-
dito sigillata una copia doppiata,
(perché un direttore deve avere il
controllo delle copie, che siano sigil-
late o meno), ed inutile è risultata la
proiezione aggiuntiva in lingua origi-
nale. Ma non bisogna essere ipocriti:
il film arriva in Italia dopo aver fatto
il giro del mondo (e parliamo di distri-
buzione e non di festival); nessuno
giornalista straniero era in sala (visto
che nessuno si è alzato, anzi c’era gen-
te seduta sugli scalini); in ultimo - e
questa è la ragione che spazza tutte
le altre - il film uscirà in sala il 12 no-
vembre, cioè adesso. Insomma que-
sta proiezione è stata considerata dal-
la Sony come una anteprima stampa
per i giornalisti italiani, né più né me-
no di quello che accade durante l’an-
no, quando i film per la stampa ven-
gono proiettati doppiati (e nessuna
urla buffoni). Questo è il Festival di
Roma, nel bene e nel male, prendere

o lasciare. Non siamo a Cannes e ne-
anche a Venezia, e questo è di tutta
evidenza.

Ora, chissà quanti poi durante la
proiezione, hanno benedetto il cie-
lo che il film fosse doppiato visto
che è fittissimamente parlato, a una
velocità incredibile e su tempi e
aspetti tecnici non di facile comuni-
cazione. Infatti, il dispositivo si
muove su due moventi: la nascita di
Facebook vista dal di dentro - con
tutte le definizione tecniche del ca-
so - e l’azione legale intentata con-
tro il giovanissimo Mark Zucker-
berg, inventore di Facebook, da co-
loro che si sono, a loro detta, visti
rubare l’idea. David Fincher riesce
nel miracolo di tenere tesa e avvin-
cente una storia che parla la lingua
dei programmatori e quella degli av-
vocati (sarà per questo che la Sony
avrà pensato di venirci in aiuto?).

Eppure, a parte qualche momen-
to di fatica, il film fila dritto come
un treno e si presenta come una per-
fetta parabola sui moventi e funzio-
namenti del capitalismo america-
no, una vera e propria lezione che
prende le mosse dall’invenzione del
secolo: Facebook. Fincher entra
dentro il meccanismo della vicenda
tratteggiando perfettamente l’am-
biente umano e sociale che ha crea-
to il social network. Il sottotitolo
del film parla chiaro: «Non arrivi a
500 milioni di amici senza farti qual-
che nemico». Mark Zuckerberg se
n’è fatti di nemici, ma troppo pochi
per smontargli la più grande con-
nessione di persone al mondo.❖

DARIO ZONTA

Foto Ansa

Ci sono due modi di analizzare
Una vita tranquilla, secondo lungome-
traggio di Claudio Capellini e terzo
film italiano in concorso al festival di
Roma, ma uno solo è quello giusto. Il
primo modo è andare al cuore del
film, ad un rapporto padre-figlio dove
le ragioni del cuore finiscono per coin-
cidere con quelle del sangue. Toni Ser-
villo è Rosario, napoletano emigrato
in Germania, gestore di un hotel-risto-
rante, sposato con una tedesca. Sem-
bra un uomo e uno chef felice, vive
una «vita tranquilla», ma in un’altra vi-
ta, molto meno tranquilla, era un ca-
morrista. È fuggito all’estero, si è co-
struito una nuova identità, ma il passa-
to torna e si chiama Diego, come molti
ragazzi nati a Napoli ai tempi di Mara-
tona. Rosario ha abbandonato Diego e
sua madre molti anni prima, «per sal-
varli»: a Napoli tutti lo credono morto.
Ora Diego arriva in Germania con un
amico, si piazza nell’albergo del pa-
dre, attende. I due sono lì per uccidere
un uomo. Rosario lo capisce subito. Li
lascerà fare? Se ci concentriamo sui ri-
svolti psicologici, la storia è ben costru-
ita. Toni Servillo è come sempre magi-
strale nel far emergere, dalla masche-
ra impassibile di Rosario, la violenza
rimasta latente per anni; e sono molto
bravi anche i due ragazzi, Marco
D’Amore e Francesco Di Leva. Ma. C’è
un ma, ed è il secondo modo di guarda-

re al film. Una vita tranquilla è pur sem-
pre un giallo. E il giallo ha le sue rego-
le, che spingono a porsi delle doman-
de. Ad esempio: se Rosario è scompar-
so da anni e nemmeno la camorra sa
dov’è, come fa Diego ad avere indiriz-
zo e numero di telefono? E che ci fan-
no inizialmente, Diego e il complice,
in un albergo assai lontano dal loro
obiettivo? E cosa diavolo succede in
quell’albergo, per costringerli a rifu-
giarsi da Rosario? E così via. Dal punto
di vista del genere, Una vita tranquilla
non sta in piedi. E quando si fa un film
di genere, il secondo modo di analizza-
re il film è quello giusto. Peccato.
ALBERTOCRESPI

dariozonta@gmail.com>
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Facebook vista da dentro:
ecco la sfida di Fincher
(conpolemiche annesse...)

ROMA

Ben costruito l’intreccio
psicologico
Ma c’è un ma....

PARLANDO DI...

Camilleri
il fascismo
e le forbici

«Sonocresciuto in unPaesedove c'era il fascismoevicino il nazismo.Allora contro la
cultura usavano le pistole, oggi usano le forbici». Lo ha detto Andrea Camilleri prima della
proiezionediLascomparsadiPatòdiRoccoMortelliti, ilprimofilmtrattodaunsuoromanzo.
Il film, allacui sceneggiaturahacollaborato lostessoCamilleri, è statoaccolto trionfalmente.

Grande Servillo
maquesto
èun giallo
chenon regge

«The Social Network» era uno dei
film più attesi: qui è stato presen-
tato doppiato, cosa che non si fa
mai ad un festival. Urla in sala e
sdegno, ma tutto sommato nel re-
sto del mondo è già uscito. Co-
munque, va diritto allo scopo...

I protagonisti di «The Social Network»

In concorso
«Little Sparrows» di Camille Chen

«The Back» di Liu Bingjian

«Golakani Kirkuk» di Fariborz Ka-

makari

Fuori concorso
«TheKids AreAll Right» di Lisa Cholo-

denko

«InshiteMiruNanokakanNoDesuGe-

mu» di Hideo Nakata

L’altro cinema
«Vuelvea lavida»diCarlosHagerman

Alice nella città
«IWanttoBeaSoldier»diChristianMo-

lina

Eventi speciali
«Carlos» di Olivier Assayas

Premi e omaggi
«Marc’Aurelio» a JulianneMoore e un

omaggio a Suso Cecchi d’Amico

Camille Chen, Liu Bingjian
e Fariborz Kamakari

Regole
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